
ria della Scala di Siena.  Fu eiio tenuto nel Contado di Chiufij da Bca­
rnee Ducheffa di Tpfcana , e da Matilda Jua Figlia  , in cui Lanfranco 
Kefcovo di Chiuji è confermato a rejliiuire la Rocca di Scannano a Mauro 
Abbate di San Salvatore di Monte Animiate. Finalmente anche i Confer- 
vatari del L u og o , Servatores loci , poteano o doveano tener P la c i t i , co~ 
me ho fatto vedere nella DiiTert. X .  Forfè tale autorità co mpete va  ad 
effi , allora folamente che il C o n t e ,  o fia il Govern o  della C i t t à , era 
aiTente . G ià  d ic e m m o ,  che la facoltà de i M effi Regj per tener Giu-  
dizj fu ftraordinaria , e durava quanto la lor precaria Dignità .  Paffia- 
mo ora a feorgere gli altri riti,  oflervati ne i P la c it i ,  o liano Giudizj 
fuddett i .

C i o è ’ co 1 D u c h i , Marchefi  , e C o n t i ,  e fin quando v ’ interveniva­
no i R e  e  gl’ Im pe ra d or i , fedevano nel Placito i Giudici del Sacro Pa~ 
latfo  , i Giudici dell’ impera do re , gli Scabini , e vi aifiilevano i N o ta i, 
gli  A v vo ca ti, ed altri Periti delle L e g g i , affinchè il p ;ù rettamente pof- 
iìbile ne ufeiffe fentenza conforme alla Giuftizia.  Non folevano per lo 
più i C o n t i ,  ed altri Rettori d e ' P o p o l i ,  e 1 M a g n a t i , logorarfi il capo 
per iftudiar le L e g g i  , ed efaminare i garbugli delle liti , ed uopo era 
p e r c i ò t che v ’ intervenire il confenfo d e i  Proiettori della Giurispruden­
z a .  Speffe volte  ancona , come notai di fopra,  allorché i M effi Regj te ­
nevano Giuftizia , v ’ intervenivano i V e fc o V i ,  affinchè , per quanto io cre­
d o ,  la venerabil  prefenza e prudenza loro impe dire  ogni frode e pre­
potenza nel giudicare . A tali P l a c i t i , fe non aveano legittima feufa , 
erano certamente obbligati ad affilìere i C o n t i .  A nzi  i medefimi Prin­
cipi e C o n t i  f tranier i , fe a c c a d e v a ,  che fi t r o v a f i e r o , dove i Meffi R e ­
gi  , o altri Principi  tenevano Placato,  per onore anch’ effi v ’ interve­
nivano . T e n g o  un frammento di Placito tenuto in Ferrara nell’ Anno 
1079.  dalla Conteffa M atilda Ducheffa di Tofcana . Truovavafi  in quella 
Città A\^o I L  Marche/e, cioè quel rinomato Principe Ejlenf'e, da cui di- 
icende la Reai Ca fa  de i D uc h i  di Brunirne Regnanti  nella Gran B r e ­
tagna , e quella de i prefenti D uchi  di Modena . Bollivano allora le 
guerre molle  fra Arrigo IV .  R e  di Germania ed Italia,  e i a  fazione Ita­
l i a n a , capo di cui era la fuddetta C o n t e f ì a . Forfè per quefta cagione 
fi abboccò il Marchefe A ^ o  con lei in Ferrara,  e dovendo la medefima 
in quella fua Città decidere una controverfia pendente fra il Ve/covo 
di Ferrara Grattano , e Girolamo Abbate della Pompofa , a quel Placito fi 
trovò anche Dom nus A ^ o  M archio. Ed  ecco  con quanta folennità fi 
difeutevano e decidevano una volta le controverfie del P o p o lo .  E per­
ciocché non con una fola L e g g e  fi v iv e v a  allora in Ital ia,  profetando 
alcuni la Romana , altri affili più la Longobardica , ed altri la Salica , 1* 
Alamanmca , o la Bavarefe , fecondo che s" avea  da giudicare di chi pro­
iettava quella L e g g e  , non vi  mancavano mai Giudici  periti della rae-
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